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LIRICA - L'operti «Il Naso» rappresentata a Genova 

L'ironiadi Sciostakovic 
burocrati 

ti 
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La musica è tagliente ed anticonvenzionale - Una perfetta realizzazione del 
Teatro da Camera di Mosca - Il pubblico entusiasta dello scintillante spettacolo 

( Dai nostri inviati , 
GENOVA — Al termine dello 
spettacolo — dopo due ore di 
invenzioni e di laszi — un 
personaggio viene alla ribalta 
e dice. In tono sentenzioso: 
« SI può dire quel che si vuo­
le. ma simili cose accadono 
nel mondo, di rado ma acca­
dono ». * *- -" '•* ' 

Ripeto la frase con stupita 
ammirazione: di rado accade 
di assistere ad uno spettacolo 
tanto ricco, scintillante, per­
fetto in ogni sua parte come 
questo Naso di Sciostakovic 
che il Teatro da Camera di 
Mosca porta ora In Italia. La 
tournée, iniziata nella Sala 
purpurea del Politeama geno­
vese, è di quelle destinate a 
fare epoca. E l'ha compreso 
il pubblico, non foltissimo 
anche a causa del gelo che 
paralizzava mezza città, ma 
dapprima stupito e poi con­
quistato dal gioco pirotecnico 
dell'intelligenza. 

Chi ricorda le apparizioni 
del Bolscioi in Italia, gran­
diose e tradizionali, ha qui 
l'esatto opposto: a Mosca il 
Teatro da Camera ha soltan 
to trecento posti e coltiva. 
davanti a un pubblico neces 
sariamente ristretto, il gusto 
dell'esperimento in cui !a 
fantasia e la cultura sosti­
tuiscono l'abbondanza dei 
mezzi. E, insomma, un ango­
lo di , brillante anticonfor 
mlsmo in opposizione all'ac­
cademismo delle grandi isti. 
tuzioni. Il Naso è la sua in­
segna, la più brillante, in un 
repertorio che contiene 
riscoperte del Settecento. 
significative novità e anche 
qualche Inevitabile concessio 
ne al Krennikov e agli 8ce-
drin. mediocri ma potenti. 

Un'insegna doppiamente 
significativa. 71 Naso di 
Sciostakovic è infatti un la­
voro di autentica avanguar 
dia. Scritto nel 1928, rappre­
sentato nel 1930, traversò 
come una cometa un cielo 
che andava già oscurandosi. 
Ebbe poche ed applaudite 
recite; poi scomparve per 

oltre un quarantennio: sino a 
che questo Teatro da Camera 
non lo riesumò, nel 1973 

Rivive In quest'opera l'ef­
fervescenza del primo decen­
nio dopo l'Ottobre, quando 
Meyerhold, Malakovskl e lo 
stesso Sciostakovic abbatte­
vano con allegro entusiasmo 
le mura del passato per dare 
alla Rivoluzione un teatro ri 
voluslonario. Il soggetto, ri­
cavato dall'omonima novella 
di Qogol. è paradossale e 
sconcertante quanto la musi 
ca. Esso narra i casi di un 
maggiore Kovallov, piccolo 
burocrate in cerca di ' una 
ricca moglie, che un brutto 
mattino si desta senza naso 
La sua appendice se ne è an­
data per conto proprio e si 
pavoneggia " nella • cattedrale 
nelle vesti di un consigliere 
di Stato. Kovallov è rovinato: 
come farà carriera e come 
conquisterà una spasa con 
dote <M> hi perso h noss'h'll-
tà di fiutare 11 vento? Avven-

ture e sventare si moltiplica­
no. Il naso, catturato dalla 
polizia in unaf stazione di 
posta, non si riappiccica. I 
medici si dichiarano impo­
tenti. Ma alla fine, senza mo­
tivo. come era scomparso. 
esso torna a} suo posto e 
Kova'iov"'può passeggiare fé 
lice sul corso, tra le belle 
raeazze e l burocrati suoi 
pari. 

Un soggetto cosi t>a rad ossa 
le è tutto un programma: 
net»a le convenzioni del me 
lodramma e aggredisce In 
blocco I burocrati della vita 
e dell'arte. Sciostakovic. allo 
ra poco più che ventenne. 
obbedisce al comandamento 
dissacratore con slanc'o La 
sua musica sottolinea con fe­
rocia il grotteseo del'a situa­
zione. parodiando l classici e 
laceranHoli nelle voei e nel-
l'orchestra, secondo 1 dettami ! 
di un"'1,v>c.a rhp hi t'Mo ni 
scere Barg. Stravinskl. Kre j 
nek. Milhaud e tanti altri 

Lo spirito degli Anni Trenta 
Mai. si può ben dire, la 

caricatura In musica era ap 
parsa tanto tagliente e 11 di­
vertimento tanto crudele e a 
bile nel condurre lo spettato 
re verso l'enorme risata fina­
le con un ininterrotto cre­
scendo di geniali trovate Che 
i burocrati della cultura si 
siano offesi in Russia, casi 
come si sono offesi a Roma, 
a Firenze e a Milano quando 
l'opera fu presentata attorno 
al Settanta, è normale. Ma lo 
spettacolo del Teatro da Ca­
mera di Mosca conferma u 
na volta di più. che hanno 
torto. 

La realizzazione — diciamo­
lo ancora una volta — stu 
penda fa rivivere davanti ai 
nastri occhi l'autentico spiri­
to degli Anni Trenta in cui 
eenlo. gioventù e coraggio si 
davano la mano. Risorge da­
vanti ai nostri occhi un tea 
tro in cui la pedanteria « rea­
listica » viene sovvertita dalla 
fantasia. La atessa povertà di 
mezzi impone la ricchezza 

dell'ingegno. 
Lo scenario è ridotto ad 

una cancellata tipicamente le-
ningradese con le sllhouttes 
dei passanti sullo sfondo; sui 
fianchi stanno soltanto «li »i 
taccapanni con l costumi che 
gli attori indossano secondo i 
bisogni dell'azione. 

Si realizza cosi, di fronte 
allo spettatore, quel gioco I-
ninterrotto del travestimento 
che scopre e altera la verità. 
mostrandocela in situazioni e 
in vesti perpetuamente can­
gianti Un KÌOOO In cui. come 
nel testo di Gogol, i perso­
naggi vengono coinvolti nelle 
situazioni più assurde, tanto 

.più vere, quanto più invero­
simili. Perciò l'occhio non 
deve mal riposare «come l'u 
dito, del resto), ma tutto 
scorre con fulminea rapidità, 
tra 11 pullulare delle sorpre­
se. il balzare e Io scomparire 
dei personaggi in scena, in 
una sequenza di gesti pam 
dossali e distorti, come nei 
film muti di Charlot. 

LIRICA - « Luisa Miller » apre al San Carlo 

Verdi si confronta con 
la ricerca introspettiva 

Nostro servizio 
NAPOLI — In ritardo rispet­
to alla data tradizionale, e 
dopo la nomina d'un com­
missario straordinario, al 
quale spetta l'ingrato com 
pito di dipanare una matas­
sa terribilmente intricata, 
si è inaugurata l'altra sera 
al San Carlo la stagione ope­
ristica. 

Si è puntato, per una non 
facile riconciliazione tra il 
pubblico ed il suo teatro. 
sulle virtù taumaturgiche 
della musica verdiana, ripor­
tando per l'occasione in sce­
na la Luisa Miller, opera do­
tata di singolari connotazio­
ni e che resta, comunque. 
una pietra miliare nel cam­
mino percorso dal musicista, 
nell'arco della sua prodigio­
sa evoluzione che dall'Ober-
to Conte di San Bonifacio. 
giunge fino al Falstaff. 

« La congiuntura storica — 
come giustamente nota Mas­
simo Mila — la fine degli 
entusiasmi quarantotteschi. 
dopo la sconfitta di Novara, 
additava una nuova vita: 
l'approfondimento degli af­
fetti privati e della pedolo­
gia individuale». Il ciclo del-
\e grandi opere corali, nelle 
quali l'afflato epico compen­
sava in una certa misura 
l'approssimativo intaglio psi­
cologico dei personaggi, è fi­
nito. Una ininterrotta ten 
sione di lavoro durata anni. 
durante i quali, con la eola 
eccezione di Macbeth. l'estro 
creativo del musicista era 
stato mortificato dalla ne­
cessità di rar presto, da'.'a 
inderogabilità degli impegni. 
si conclude. Luisa Miller. 
tratta dalla tragedia di Sebi! 
!er Amore e raggiro, media­
tole per 11 libretto l'ecce! 
lente Camm?rano. segna il 
primo incontro di Verdi con 

un personaggio r! cui dram 
ma si sviluppa nel circoscrit­
to ambito di accadimenti pri­
vati; in tal senso Luisa Miller 
6i accosto a Violetta Valéry: 
entrambi i personaggi resta­
no vittime di pregiudizi ed 
intolleranze che sono dell' 
ambiente, della società in cui 
essi si muovono. 

In questo ripiegamento 
nella sfera del ' privato, in 
questa ricerca introspettiva 
di più sottili ed articolate 
motivazioni psicologiche. Ver­
di esplora per la prima volt* 
un campo dove si era .eserci­
tato soprattutto l'estro crea­
tivo di Doniaetti, cantore. 
appunto, di private ed indi­
viduali passioni, espresse sul­
l'onda d'un lirismo oscillane 
te tra l'elegia ed una più 
risentita drammaticità, che 
anticipa, ̂  nei suol momenti 
più accesi, quella verdiana. 
Il tributo pagato al melo­
dramma donizettiano, ed in 
misura minore a quello bel-
linlano. Verdi lo riscatta nei 
corso dell'opera, conquistan­
do via via un proprio spa­
zio. ' E si tratta in misura 
eminente del risalto dramma­
tico assunto da! recitativo 
che s'innesta all'aria che se­
gue senza soluzioni di con­
tinuità, in una ininterrotta 
tensione espressiva di cui ab­
biamo l'esempio più alto al 
secondo atto. Ma il suo tim­
bro più accorato ed inconfon­
dibile. il musicista lo rag-
giunee all'ultimo atto, perva­
so da cima a fondo da quel­
la pietas verdiana, che è mo­
mento di verità, totale coin-
volzimento umano. 

L'allestimento dell'opera. 
tenendo anche conto delie 
apprensioni della vigilia che 
riguardavano. come non mal. 
'a stessa sopravviveva del 
Teatro, è stata nel comDies-
so più che dignitosa. Fran­

cesco Molinftri Pradelli è riu 
scito, à ' tenere in pugno lo 
spettàcolo, sopperendo con 
l'esperienza d'una lunga car 
riera ad una certa carenza 
di mordente d'incisività. Ka 
tia Ricciarelli, nei panni di 
Luisa, ne ha saputo cogliere 
la trepidante fragilità, tro­
vando nel 6UO limpido canto 
accenti di tenerezza e,di di 
sperazione - in j armonia con 
la dinamica psicologica del 
personaggio. " Suo partner. 
nelle vesti di Rodolfo, è sta 
to Carlo Bini. Il tenore, no­
nostante i molti progressi 
compiuti, mostra ancora dei 
limiti sul piano stilistico; 
tuttavia ha avuto momenti 
di notevolissima efficacia ri 
velando > - insospettate doti 
drammatiche. Intonatissimo. 
d'una suadente e toccante 
espressività. Renato • Bruson. 
nei panni del vecchio Miller. 
Carlo Cava, dignitoso nel 
dare rilievo in scena al per 
sonaglio del Conte Walter. 
non ha raggiunto un livel­
lo sufficientemente adeguato 
per mettere in luce, vccal 
mente, le componenti dram 
mattene. Efficace S'Ivano Pa 
gliuca. nelle vesti di Wurm 
Mirella Pamtto (Contessa Pe 
derica) si è ben dis'mpegna 
ta nel. suo ruolo. Parevano 
inoltre parte del cast Luigi 
Pao''Ho ed Eva Ruta. 

Eugenio Guelie'minettl. aU 
tare del costumi e dei boz 
zetti. ha remoito lo spazio 
scenico con strutture a'.lee 
eerite da una sobria stiliz 
zazione. restando però, sô  
stanzialmente. neiramb'to di 
soluzioni di tipo trad'z'onale 
Limp'damente articolata ci 
è .sembrata la reeia di Cario 
Maestrini. PunUialiSfvmo. nei 
suo' 'r>»»rventi. il coro d'ret 
to da Gla^mo Mnes'ore. 

Sandro Rossi 

PROSA - A Roma « Il dormitorio universale » di Dominot 

Prigione di luci e suoni 
ROMA — Poeticamente ca 
tastrofico sin dal titolo que­
sto ti dormitorio universale 
di Dominot, in scena nella 
Sala A del Teatro in Tra­
stevere. Ma in effetti a trai 
ta di un catastrofismo non 
tanto geologico quanto esi 
stenziale (il che potrebbe es­
sere anche peggio...), minac­
ciato teatralmente da Domi 
not e dai suoi afi'tatatlssimi 
compagni di gruppo (Danle 
la Basile. Glauqp Buonfisho. 
Marina Cortellessa. Vinicio 
Diamanti e Ange'a Simonet-
ti). nell'ambito scenico di li­
na ritualità essenzialmente lu 
dica, anche quando la violen­
za delle immagini, dei suoni. 
dei corpi, pare quasi satu­
rare, al limite dell'esplosi^ 
ne. lo spazio « universale » 
in cui aeis?ono gestualmente 
e vocalmente gli interpreti 

Lo spettacolo *4 sviluppa 

ininterrottamente per circa 
un'ora, scandito da una se • 
rie di sequenze visive, stret 
tamente connesse runa all'ai 
tra da brevi bui. con funzio­
ni di dissolvenze incrociate; 
un procedimento filmico or­
mai quasi in disuso, ma che' 
in teatro, e nella fattispecie 
in uno spettacolo essenzial­
mente « agito » come questa 
serve a sottolinearne la con­
tinuità espressiva, rendendo-, 
lo efficacemente incalzante 
ora di gioie, ora . di - paure. 
ora di minacce 
•-- Luci e suoni (le prime rn 
sieme alle scene sono dello 
stesao Dominot, mentre musi 
che ed effetti sonori sono di 
Gianni Di Nardo; di Maria­
no Ascani l'adattamento mu 
sleale e gli effetti speciali). 
hanno gran parte nei con­
tribuire a creare suggestioni 
visive, a volte persino ecces 

sivamente accattivanti, quasi 
al limite del bell'effetto, non 
certo facile, ma rischiosa 
mente' fine a se stesso.' E* 
il rischio di un allestimènto 
del genere, insieme. a quel­
lo di un insistito uso del cor 
pò. del gesti e della vocalità. 
a volte di- Iivinghiana me 
moria. 

A parte ciò. la forza me 
taf erica dello spettacolo st 
impone dall'inizio alla fine. 
tramite una visionarietà chia­
ramente emblematica percor 
sa da lunghe tensioni rotte 
a volte da un grido o dal 
l'espandersi improvviso di u-
na luce metafisicamente in 
gabbiata in una lampada 
oscillante che riverbera tutta 
attorno le ombre di una pri­
gione appunto «universale» -

. , i - . ' '- «'- . 
Uno spettacolo di questo 

genere non si può raccontare. 
81 vive minuto per minuto, 
travolti dalla genialità della 
regia, dall'abilità degli in 
terpreti e dall'Inesorabilità 
del ritmo musicale. Gesto. 
voci, strumenti, tutto si In­
castra senza la minima sba­
vatura. senza lasciare 11 più 
piccolo varco tra ciò che si 
vede e ciò che si s*>nte Una 
serata insomma, che nessuno 
dH nostri lettori — e in 
questo caso li vorremmo mi 
morosissimi — dovrebbe per 
dere. 

Perciò, confidando di ritro 
vari! nelle varie città In cui 
la compagnia anoarlrà per 
tutto il mese, non ci sobbar­
chiamo 11 compito imDOs.s!bl 
le di elencare qui i nomi 
de^'l internreti. ognuno dei 
quali è a suo modo oerfetto 
o <nd's»v»ncinPe A"rhe p™r 
che. secondo il costume di 
nn'ist'tH7.!nna bene o^d>n\z7i 
ta. essi variano di sera In 
sf»ri N^n sar'bh» gli»=to tilt 
tavia. nnn citare almeno il 
j-portetn pnirrovslri 'o s c °no 
g'-afo TalnlaI (che suooonla 
mo >;in anch" l'iutn-? rl*i 
bellissimi costumi), il d'ret-
to»o f|'("'',h"5irft T.#»v'n ' che si 
alternerà con A^ronski) e. 
^'meno. A'*>*nov. i'irt,rr>,t''b"n 
Kovallov di questa prima se 
rnta ch'il"";! ro*\ crrncotnnti 
e prolunzatl applausi per tut 
ti. 

Rubens Tedeschi 

La tournée 
del « Naso » 

in Italia 
Dopo le recite genovesi, 

(oggi l'ultima), il Teatro da 
Camera di Mosca porterà II 
Naso nelle seguenti città: To­
rino, domani; Bologna, in 
gennaio (con repliche il 13. 
14 e 16); Regsio Emilia. 11: 
Modena, 12: Venezia 18. 19. 
20. 21. 23: Parma. 26: L'Aqui­
la. 28: Roma. 31 gennaio e 
2 febbraio. Poi la compagnia 
passerà io Belgio e a Parigi. 

Febbre del domani 
Lo scenografo ungaro-inglese aveva 82 anni 

Morte, di Vincent, 
1 1 ultimo 

dei,fratelli Korda 
LONDRA - Vincent Korda. 
il più giovano dei tre frate! 
li di origine ungherese che 
dominarono la c,;iu»matour.i 
fia inglese negli anni "10. è 
morto ieri a Londra all'età 
di 82 anni. 

ViiKuit, oltre eh"1 produt 
toro ass:eme ai fratelli Ale 
\ander (morto nel 193(1) e 
Zoltan (morto nel 1%1). fu 
un apprezzato scenografo: cu 
rò in particolare gli arredi 

dei film The private Uves of 
Henry Vili (1933). Catherine 
the great (1934), The ghost 
goes West (1935). Things Ut 
come (1936). . • '. 

Prima di unirsi al più no­
to n-atello. Sir Alexander. 
Vincent visse per 12 anni u 
Parigi facendosi notare tra 
i pittori impressionisti del 
l'epoca. Divenne cittadino in 
glese assieme a Zoltan nel 
1938. 

i 

Giovedì si 
apre Sanremo 

I n. f. 

Anche nelle 
canzoni 
infuria 

il maltempo 
SANREMO — Mentre il 
conteggio alla rovescia è 

' iniziato a Sanremo, dove 
il Festival della Canzone 
prenderà il via giovedì Si 
all' Ariston. noi abbiamo 
provato a conteggiare le 
parole più ricorrenti nelle 
ventidue canzoni che sa 
ranno in gara. 

Ebbene, va subito detto 
che il Festival inconsape 
volmente risponde all'at 
tualità meteorologica: in 
un terzo delle canzoni im 
perversa il maltempo, dal 
la pioggia alla neve. 

Si dirà: vento e piog 
già sono simboli che han 
no accompagnato la sto 
ria della canzone. Verisst 
mo: allora, la novità a 
Sanremo i nel gatto, ani 
male che, grazie al seni 
pre maggior numero di 
adozioni domestiche, ho 
da qualche tempo fatto 
ingresso trionfale nella 
canzone ed al Festival la 
scelta è fra il classico nero 

' (Ti sole, la pioggia), il co 
stosissimo rosa (A me m: 
piace vivere alla grande» 
e quello che si è perso in 
una stanza (Ciao Barba 
rella). Che siano tutti fi 
gli del gatto del 18. quello 
di Quando Ter̂ -sa verrà? 

Ma c'è anche un altre 
simbolo, che in realtà e 
ben più concreto di un 

•simbolo e che si fa aìlu 
sivamente largo fra il reg 
gipetto e le mutande sfog 
giati da Franco Fanigliulo 
nella canzone di Beruscht. 
Cosa l'è ches chi dice i! 
ritornello e di a che covi 
sia questo qui » si può a 
vere facilmente l'idea a 
dottando d famoso prò 
cedimento matematico del 
la « dimostrazione per a.* 
surdo ». 

Al dt là dei termini e 
dei simboli, un po' dt prò 
blemalica su privato e 
pubblico è entrata anche 
a Sanremo: Lorella Pe 
tcerelli canterà infan­
tino socuyamorosa vicen 
da ambientata a Nev 
York. il redivivo Antoine 
sarà alte prese con un 
Nocciolino che impara a 
ritornare bambino e cap' 
sce che senza frottole U 
mondo non avrà più trot 
tote, gli Ayz con la loro 
Ayx disco inneggiano al 
fazione: m non restate fer 
mi a guardare-.». Sopra 
venti secoli dt favole sof 
fia infine il vento un po' 
rivoluzionario di Nicole: 
ta Bauce: Grande mago 
è forse uno dei testi mi 
gliort di questa parata san 
remese. Dando atto a Ro 
berto Ferri della trovata 
di Autunno, cadono le pa 
gine gialle, storia dt un'o 
Henata telefonista, mean 
tasipautnee » (interpreta 
la dalla moglie. Mannel 
lai che potrebbe anche es 
sere un cantautore festt 
vallerò. 

<> d.i. 

UNA STRADA CHIAMATA 
DOMANI — Regista: Robert 
Mulligan. Tratto dal roman­
zo « Bloodbrothers » (Fratelli | 
di sangue) di Richard Price. 
sceneggiato da Walter New-
man. interpreti: Richard Gè-
re, Paul Sorvino. Tony Lo 
Bianco, Leila Goldoni. Dram­
matico. Statunitense. 1978. 

Stony è un ragazzo italo-
americano del Bronx che a-
spetta l'autunno La scuola è 
finita, e presto gli chiederan­
no che cosa intenda fare 

Come tutti gli italo-ameri­
cani, Stony è molto invischia­
to nella famiglia. Di padri ne 
ha addirittura due (Tommy. 
quello vero, che lo frastorna 
di progetti, di baci, di pacche. 
di rimbrotti: lo zio Chubby. 
che ha perso il suo unico ere­
de e adesso riversa sul nipote 
una elefantiaca tenerezza), la 
madre è un vulcano di mater­
nità selvaggia, il fratellino 
sembra tutto da coccolare per­
ché piccolo, debole, fra?'Io. 
incompreso. Stretto com'è dal­
la morsa degli affetti. Stony 
fatica a trovare identità, per­
ché ci si mettono pure una 
fidanzata smorfiosa e una mit-
tanella saggia a scombinar­
gli le Idee. 

Portato com'è a sottrarre 
il fratello indifeso d^g'.i assil­
li del genitori e della tivvù. 
Stony scopre in sé un debole 
per l'infanzia. E casi, grazie 
all'aiuto di un medico di lar 
ghe vedute, viene ingaggiato 
per intrattenere i bambini in 
un osoedale. Con il feeling di 
cui dispone questo radazzo. 
ne vien fuori un successone. 

Ma papà Tommy e -rèo 
Chubby lo incalzano, perché 
gli hanno tenuto caldo il DO-
sto accanto a loro In cantie­
re. « Quell'elmetto da ooara'o 
è com? la corona d'In?hllter 
ra. E' dal storno in cui sono 

'nato che m! *>sn=ftT « d''*a 

dentro di sé Stony mentre si 
avvia mestamente alla sorte 
drenata . 

Però rahhnit-im,»nfo si farà 
vivo presto Schivando le ma­
cerie d°lla famiglia che va *n 
pezzi. Stonv fugge su un'al­
tra strada, verso un ignoto de­
stino s°nza oiffi. con il fra­
terno in braccio. 

Nonostante alcuni ev'dent4. 
quasi dichiarati difetti (un 
certo macch'ett'smo. in par­
te legittimo, nella descrizione 
dell'ambienta itàJo-americs 
no: la rannres^nta^one da 
melodramma In pieno iper­

realismo; le contrapposizioni 
marcate alla esasperazionej 
Una strada chiamata domani 
è merce interessante, che di 
ce qualcosa di notevolmente 
nuovo a proposito del suo au­
tore. Infatti, il regista non è 
Martin Scorsese. bensì Robert 
Mulligan (71 buio oltre la sie­
pe. Quell'estate del '42, Chi è 
l'altro?. Il mediatore), cono 
sciuto fino ad oggi come un 
grande animatore di storie In 
penombra e un abile ammi­
nistratore di sottili psicologie. 

Con questo film tutto in Id­
ee, fluido e pulsante, storico 
e quotidiano, effimero ed em­
blematico. tratto da un ro­
manzo di estremo successo 
commerciale. Mulligan riesce 
a mettere in risalto tutta la 
vita per sommi capi (l'oppres­
sione del clan familiare e etni­
co. l'emancipazione giovanile, 
le tendenze piccolo-borghesi 
di una classe operate bene­
stante e privilegiata) abbor­
dando varia umanità con la 
proverbiale casualità della 
macchina cinematografica a-
merlcana. che trova qui l'oc­
casione per ripercorrere i più 
disparati itinerari conosciuti. 
Vengono in mente, a'io stesso 
tempo. Una moglie di Cassa-
vetes. Mean Streets di Scor 
sese e .persino La febbre del 
sabato sera, tutti insieme ap 
pqssionatamente. Ma 11 viag­
gio non subisce scossoni, il 
film non soffre di forzature. 
Basterebbe questa capacità di 
combinare slmili associazioni 
(solo a prima vista incompa­
tibili) a dare importanza a 
Una strada chiamata domani. 
che raduna appunto in un 
unico ceppo (o famiglia) tutto 
il cinema americano (vecchio 
e nuovo, prò e contro, è sem­
pre lo stesso, basta e avanza). 
accantonando pretestuose dif­
ferenziazioni per rlorodurre 
onestamente insanabili con­
flitti tra padri, figli, culture. 
autori, industrie. 

Tra gli interpreti, conoui-
sta un grande sp'cco il glo 
vane Richard Gere (un In 
crocio ad hoc fra Robert De 
Niro e John Travolta) rive­
latosi con In cerca di Mister 
Goodbar dove era già oiù che 
un pasglo per Diane Keaton. 
Fra i « tardonl » Tonv IXJ 
B'anco e Paul Sorvino. la 
meglio sp°tta al secondo, poi­
ché Lo Bianco, dopo essere 
stato il fenomenale interpre­
te dei Killers della luna di 
miele va ora in oensione con 
le caricature Nel ruolo della 

madre, fulgida ricomparsa di 
lidia Goldoni, attrice predi­
letta di Cassavetes (Faces e 
Shadows). 

d. g. 
NELLA FOTO: Paul Sorvino. 
Richard Gere e Tony Lo 
Bianco 

Assemblea e sciopero degli attori 
ROMA - Un'assemblea orgamziutiva degli attori della SAI 
avrà luogo domani al Teatro Flaiano di Roma (ore 10). in 
vista dello sciopero nazionale della categoria annunciato 
per il 15, 16 e 17 gennaio. Nei tre giorni di sciopero si terrà 
in un teatio romano un'assemblea continua, durante la quale 
verranno dibattuti i punti della piattaforma ri vendicativa-
formazione profe.-»sionale. rinnovo contratto teatro, richie­
sta nuova legge teatro, rivendicazione contratto nazionale 
cinema, rinnovo contratto televisivo, rinnovo contratto dop 
piaggio. Verranno altresì discusse le modalità di lotta ne 
cessarle a sostenere la piattaforma e garantire l'unità e la 
compattezza della categoria. 

Fiasco del nuovo « Mago di Oz » 
NEW YORK — Il fiasco commerciale del rifacimento di The 
Wtz («Il mago di Oz»). tratto dalla commedia musicale 
di Broadway. rischia di costare caro alla società Universal 
soltanto otto milioni di dollari (circa sei miliardi e mezzo 
di lire italiane) di Introiti per un film che è già stato so 
stltulto in molte sale cinemitotfrafiche degli Stati Uniti 
da altre pellicole di maggior richiamo. Il costo complessivo 
della pellicola è compreso tra i 33 e i 40 milioni di dollar: 
La Universa!, a questo punto, tenterà il tutto per tutto sui 
mercati stranieri. 

Requiem per 
il western 

campagna abbonamenti 

l ' U n i t à strumento 
del dialogo e 
del confronto 

con tutte le forze 
che vogliono 

rinnovare l'Italia 

tariffe d'abbonamento 
annuo: 7 numeri 60.000 D 6 numeri 

52.000 • 5 numeri 43.000 
semestrale: 7 numeri 31.000 D 6 numeri 

27.000 D 5 numeri 22.500 
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ARRIVA UN CAVALIERE 
LIBERO E SELVAGGIO -
Regista: Alan J. Pakula. 
Interpreti: Jane Fonda. Ja­
mes Caan. Jason Robards, 
James Keatch. Western. Sta­
tunitense. 1978. 

In certe vallate del Colo­
rado. al tramonto della se­
conda guerra mond.ale si 
vive come nell'età p.onieri 
stica del continente america­
no. Languidamente, gii ulti­
mi cow-boys rincorrono le 
mandr.e stringendo i denti 
al sobbalzare delle lombag­
gini. Altrettanto stancamen 
te. antiche e sangirnone fai­
de si protraggono sino all' 
esaurimento della materia 
prima d'uomo). 

In questo spettrale univer­
so. si frontegg:ano un ex 
dittatore del latifondo (Ja 
son Robards), una spavalda 
femm na rurale (Jane Fon 
da), e un cavaliere libero e 
selvaggio che ha scelto, in 
pieno ventes.mo secolo, l'e­
silio campestre. Un odio ata 
v:co mai sopito scorre nelle 
vene del vegliardo e della 
fanciulla: sentimento, que­
ste. che otterrà nuova lin­
fa al sopraggiungere del ter­
zo incomodo, alleato della 
dama. Mentre il nero e lu­
stro spauracchio del petrolio 
ribolle sotto questa terra che 
non può più rimandare l'av 
vento di nuovi soli, aleggia 
sempre più cupo un senso di 
sconfitta. Con un estremo, 
perfido guizzo, l'ultimo degli 
orgogliosi padroni del Far 
West firmerà la tragedia con 
una pennellata di sangue. 
E questa vecchia quercia, in­
fine stroncata dal suoi iner­
mi avversari, concimerà un' 
altra alba statunitense. 

Moderno western crepusco­
lare. Arriva un cavaliere li­
bero e selvaggio, è un esem­
plare estremamente singola­
re di una tendenza a rinver­
dire il genere, che pure ne 
ha fatta di strada, da alcuni 

i anni a questa parte, a Holly­
wood. I modelli a cui il film 
si rifa sono ormai, infatti. 
anch'essi dei classici, dalla 
Ballata selvaggia di Huco 
Fregonese a Un uomo chia-
malo cavallo di Silveretein, 
Uomo bianco va col tuo Dio! 
di Sara fia n e Corvo Rosso, 
non avrai il mio scalpo! di 
Pollack (non a caso, lo sce 
neggiatore di Arriva un ca­
valiere libero e selvaggio, 
Denn:s Lvnton Clark, ha con­
tribuito ai copioni di questi 
ultimi tre film^citati). Tutta­
via. la « rigorosa » assenza 
di convenzionali motivi spet­
tacolari ci dimostra che in 
questo film c'è dell'altro, co­
me ad esempio la descrizione 
naturalistica, quasi strania 
ta. de! mest'ere di coio-boj; 
dalle fondamenta, spoglia di 
abiti mitici (e qui i riferi­
menti sono altri, po'ehé il 
ricordo suggerisce film di­
versi a tutti gli effetti, co­
me // ritorno di Harry Col-
linos di Peter Fenda o Per 
una manciata di soldi di 
Stuart Rosemberg). Eppure. 
non bast« registrare tutti gli 
accostamenti possibili, poiché 
vi sono mirabolanti trovate 
(come quella balera con tan­
to di lumicini in mezzo alla 
prateria) che reytltn'scono a 
questo strano film anche una 
patente di assoluta originali­
tà. Quando il regista Alan 
J. Pakula non lavora stret­
tamente a soggetto (Tutti gli 
uomini del Presidente') o non 
è eccessivamente stralunato 
(Perché un assassinio), il ta­
lento e la fantasia gii ren­
dono merito. 

Tutti persino troppo ap­
propriati gli Interpreti, a co­
minciare da quella faccia di 
pietra di Jason Robards per 
finire con una Jane Ponda 
ammirevole, attendibile e se­
ducente al tempo stesso an­
che nel recinto delle vacche 

à. a-

i paesi socialisti 
sono molti 

Gondrand li raggiunge tutti 
- Servizi ferroviari e camionistici diretti 

^ m p l e t i ò groupage, da e per U.R.S.S. - Polonia - Ungheria e per 
^ " paesi socialisti. 

Imbarchi da qualsiasi porto italiano 
toccato da navi sovietiche, 
delle forniture destinate nell'U.R.S.S. 
- Trasporti diretti delle merci 

destinate alle fiere di Mosca, 
Leningrado, Kiev, Lipsia, 

Poznam, Brno, Plovdiv, 
Bucarest, Budapest 
ed assistenza in loco 
alla clientela ' 
con l'impiego di 

personale specializzato. 
- Spedizioni per via aerea per tutti i paesi socialisti. 
- Imballaggio di interi impianti con l'osservanza delle 
particolari prescrizioni tecniche previste nei capitolati 
dei paesi socialisti .-

Gondrand: l'unico spedizioniere italiano 
presente con la sua organizzazione 

sui mercati di tutti i paesi socialisti 
• 25 anni di collaborazione al servizio 

degli operatori italiani, j 

GONURAN» 
Sade sociale : Milano - Via Postaccio 21 - tei. 874.854 - telex 28869 
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